
SCHEDA 3 
Comunicazione sociale, cultura e strumenti digitali, arti, linguaggi e social media 
 
Sintesi 
 
PRIMA PARTE 
 

c) I. Individuare ciò che il gruppo ritiene effettivamente opportuno proporre come scelta/e possibili 
e rilevanti per la nostra Chiesa tra quelle indicate nella scheda. 
 
La scelta maggiormente condivisa è stata quella espressa alla lettera g: rafforzare la formazione 
[biblica] degli operatori della comunicazione. In realtà il gruppo non si è concentrato solo 
sull’aspetto biblico ma ha inteso la formazione in senso più ampio1. Nel concreto si è rimarcata la 
bontà dell’intuizione che ha portato alla nascita delle CET, ossia il fecondo dialogo tra la comunità 
cristiana e il territorio, in una prospettiva di mutua crescita, nelle differenti terre esistenziali. Per 
formazione si intende non tanto e non solo l’acquisizione di tecniche efficaci di comunicazione (non 
è semplice informazione) bensì la maturazione di una nuova forma mentis delle comunità in una 
prospettiva di apertura e di sinergia. 
 
Un’altra “scelta” che è emersa con una certa insistenza è quella espressa alla lettera e. Anche in 
questo caso ci si è discostati leggermente dalla formulazione indicata nella scheda che parlava di 
implementare l’utilizzo del digitale per gli organi di stampa diocesani, spostando il centro non tanto 
sulle tecniche comunicative quanto sui contenuti e la qualità della comunicazione. Anche il tema dei 
vari linguaggi (lettera d) ha trovato una certa risonanza tra i partecipanti. 
 
II. Individuare come procedere per attuarle. 
 
Il gruppo ha evidenziato come sul nostro territorio diocesano non siano assenti proposte culturali di 
livello per cui non si tratta tanto di implementarle quanto piuttosto di favorirne la conoscenza, 
mettendole in sinergia tra loro, evitando sovrapposizioni, eventualmente dando delle priorità. Si 
ritiene il servizio dell’Ufficio diocesano particolarmente adatto nel portare avanti questa missione. 
Tutti i componenti del gruppo, facendo riferimento ad esperienze concrete, hanno ribadito 
l’importanza di valorizzare il molto già presente2. A tal proposito è unanime la convinzione che una 
formazione adeguata in questo ambito non sia proponibile a livello della singola parrocchia ma vada 
progettata e proposta a livello più ampio (CET). 
 
SECONDA PARTE 
 

c) Quali decisioni tra quelle proposte nella scheda auspichiamo che possano essere prese insieme 
dai Vescovi italiani o lombardi? Quali altre decisioni sono possibili a livello regionale o nazionale 
su questo tema e a chi affidarne la realizzazione? 
 
In riferimento alle scelte da proporre, il gruppo non si è espresso con particolare chiarezza in quanto 
il livello regionale/nazionale risulta un po’ distante. Si è semplicemente ribadito quanto indicato per 
il livello diocesano. In generale alcuni componenti del gruppo hanno espresso il desiderio che le 
“indicazioni operative” che il Sinodo produrrà siano puntuali e non assumano un mero carattere 
“esortativo” ma siano in grado di indicare scelte percorribili e attuabili. 
                                                           
1 In quest’ottica è stata ripresa la scelta indicata alla lettera b, che indicava la necessità di formare gli operatori pastorali 
e della cultura sul territorio. 
2 A titolo esemplificativo, i componenti del gruppo hanno ricordato alcune iniziative ben inserite nel territorio, come ad 
esempio le “Settimane della cultura”, la rete dei musei diocesani con particolare riferimento al museo Bernareggi con i 
suoi percorsi didattici e catechistici, l’iniziativa che va sotto il nome di “Molte fedi”, la proposta “Desidera”, il “Teatro 
del sacro”, il ricco patrimonio organario, ecc. 


